
L’arresto  del  militante  della
Cisgiordania  Issa  Amro  rivela  il
comune  interesse  dell’ANP  e  di
Israele  nel  dissuadere  azioni  di
disobbedienza civile
Amira Hass, 11 settembre 2017,Haaretz

Si dice che il  coordinamento della sicurezza palestinese con Israele sia stato
drasticamente ridotto su ordine del Presidente Mahmoud Abbas. Allora perché
l’Autorità Nazionale Palestinese ha arrestato Issa Amro, una delle costanti spine
nel fianco del potere occupante israeliano ad Hebron?

Attraverso il suo arresto l’ANP ha palesato i suoi interessi comuni con Israele ed
ha dimostrato ancora una volta che la sua stessa esistenza è diventata la sua
ragion d’essere.  Ha inoltre rivelato stupidità politica e disprezzo per la  lotta
popolare palestinese contro chi ruba la terra ed espelle la popolazione.

La  scorsa  settimana  un  tribunale  palestinese  a  Hebron  ha  prorogato  la  sua
detenzione di quattro giorni, prima di rilasciarlo domenica su cauzione. Amro è
accusato di turbare la quiete pubblica, in in base alla controversa nuova ‘legge
elettronica’ approvata recentemente dal governo di Ramallah. E’ accusato anche
di aver provocato disordini interni e di aver offeso i più alti vertici dell’ANP.

Amro è co-fondatore di ‘Giovani contro le colonie’. Il gruppo documenta il folle
comportamento dei coloni di Hebron e dei soldati che li difendono. Ha anche dato
vita ad iniziative sociali per rafforzare la presenza palestinese nella Città Vecchia
[di Hebron].

‘Giovani contro le colonie’ costituisce un modello di disubbidienza civile e mette
un bastone tra le ruote ai piani israeliani di espulsione [dei palestinesi]. E’ un
piccolo gruppo con grandi idee, divisioni, fallimenti e successi. Ha anche fatto
crescere la consapevolezza tra gli ebrei della diaspora riguardo alla folle forma di
apartheid che l’esercito, l’Amministrazione Civile [il governo militare israeliano
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nei territori palestinesi occupati, ndt.] ed i coloni di Hebron hanno creato.

Non per niente Israele arresta gli oppositori contro l’occupazione a Hebron e
disperde con la forza le loro marce di protesta (che a volte coinvolgono attivisti
israeliani).  Non  per  niente  un  anno  fa  il  procuratore  militare  israeliano  ha
costruito accuse contro Amro sulla base di vecchi reati (risalenti a prima del
2013), come manifestazioni, contestazioni ai soldati, spintoni al coordinatore della
sicurezza militare della colonia di Kiryat Arba e incidenti simili,  che solo una
giunta militare potrebbe trasformare in un’incriminazione.

Poiché i presunti crimini sono stati commessi tanto tempo fa, il tribunale non ha
potuto  disporre  l’arresto  di  Amro  fino  al  termine  delle  procedure.  A  volte
l’imbarazzo lega le mani anche alla giunta.

L’incriminazione  israeliana  nei  confronti  di  Amro  è  finalizzata  soprattutto  a
dissuadere altri giovani palestinesi dall’ unirsi alla disobbedienza civile a Hebron,
dall’  osare  resistere  ai  coloni  ed  alla  loro  costante  violenza  razzista  e  dall’
incrementare la loro presenza nella vecchia e tormentata Hebron.

L’esercito  israeliano,  i  coloni  e  la  polizia  preferiscono  i  giovani  palestinesi
disperati ed isolati che, senza un piano, una strategia o una prospettiva, vanno ai
checkpoint a suicidarsi per mano di un soldato o di un colono.

Il vero pericolo per l’esercito a difesa dei coloni sono i militanti che possono
aprire  un varco alla  speranza,  che possono pianificare diversi  passi  avanti  e
mirare ad una partecipazione di massa.

Il lavoro sporco, a quanto sembra, viene fatto anche da altri. I servizi di sicurezza
palestinesi hanno arrestato Amro lo scorso lunedì mattina. Il giorno prima aveva
pubblicato due moderati post su Facebook, invocando il rispetto dei principi di
libertà di espressione e opinione. L’espressione più forte nel suo post affermava
che  i  servizi  di  sicurezza  palestinesi  arrestano  la  gente  sulla  base  di  ordini
dall’alto. Si riferiva all’arresto di uno dei dirigenti della stazione radio Minbar Al
Hurriya [una delle radio più seguite a Gaza, ndt.], alcuni giorni dopo che l’esercito
israeliano l’aveva chiusa.

Il  direttore,  Ayman  al-Qawasmi  aveva  invitato  Abbas  ed  il  primo  ministro
palestinese  Rami  Hamdallah  a  dimettersi  in  quanto  incapaci  di  difendere  le
istituzioni  palestinesi.  Qawasmi è stato rilasciato mercoledì  scorso.  Come già



detto, domenica il tribunale palestinese ha rilasciato Amro su cauzione di 5.000
shekels (1.190 €).

Giovedì, diplomatici, rappresentanti di Amnesty International e giornalisti esteri si
sono presentati alla prima udienza della causa di Amro – lo stesso gruppo che
assiste alle udienze contro di lui nei tribunali militari israeliani. Tuttavia la causa
presso il tribunale di Hebron si è tenuta a porte chiuse, per cui hanno dovuto
restare fuori.

Nonostante il tribunale palestinese sia tornato sulle sue decisioni, il danno è stato
fatto. L’ANP ha già fatto un regalo ai sostenitori israeliani delle espulsioni. Dal
punto di vista dell’ANP, l’arresto di Amro è stato una follia perché, più di ogni
altro atto antidemocratico, era chiaro che avrebbe attirato l’attenzione generale e
gettato su di esso una luce negativa. Fosse anche solo per ragioni di convenienza,
l’ANP avrebbe dovuto ricordarsi che stava arrestando un militante molto noto, la
cui attività gode di grande rispetto all’estero.

Se l’ANP avesse tenuto in qualche conto la lotta popolare, avrebbe capito sin
dall’inizio che un simile arresto l’avrebbe danneggiata. Ma alla fin fine l’ANP
rifiuta le lotte popolari come strumento di cambiamento. Se ne serve solo come
un ornamento per recuperare la reputazione di Fatah e dell’ANP come soggetti
esclusivi della lotta per l’indipendenza.

Le autorità che lo hanno arrestato, dal vertice alla base, hanno pensato solo a sé
stesse; alla loro sopravvivenza come apparato di comando; ai loro stipendi; alle
loro promozioni. Le critiche esplicite deturpano la parvenza dell’apparato come
rappresentante patriottico del popolo. Le critiche sono a volte indirizzate alla
mancanza di  libertà di  espressione, a volte alla sospensione o ai  brogli  delle
elezioni e a volte ai vantaggi economici di una ristretta classe al potere.

Quelle voci devono essere messe a tacere per il bene del sistema, che dipende
direttamente  dal  mantenimento  degli  accordi  eternamente  temporanei  con
Israele. Perciò la lotta popolare ed i suoi militanti devono essere controllati e
contenuti, in modo che non creino situazioni che minaccino accordi scaduti da
molto tempo e che servono solo alla perpetuazione dell’occupazione.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 



Le  condanne  dell’occupazione
israeliana non sono sufficienti
Amira Hass

6 settembre 2017, Haaretz

Europei,  le vostre denunce non sono considerate da Israele una
priorità. Dovete adottare sanzioni che provochino danni.

Olanda, Belgio e Francia: non è sufficiente condannare solo a parole la politica di
distruzione da parte di Israele, che danneggia impianti e edifici finanziati con il
denaro dei vostri contribuenti. Va bene che siate arrabbiati, ma il ritmo con cui si
accumula la vostra rabbia rimane ampiamente in ritardo rispetto alla velocità ed
al ritmo pericoloso dei bulldozer dell’Amministrazione Civile (il governo militare
dei territori palestinesi occupati, ndt.) in Cisgiordania e delle forze di difesa delle
colonie.

Le condanne non vengono viste come una priorità. Dovete intraprendere azioni
concrete. Sì, aperte e dichiarate sanzioni che hanno la possibilità di diventare più
dure. Sanzioni che provochino danni. Potrebbe essere l’ultima opportunità per
scuotere  dalla  sua  indifferenza  e  criminale  compiacenza  l’israeliano  medio,
compresi uomini d’affari, turisti, studiosi, agricoltori e tifosi del calcio estero.

Smettete  di  aver  paura  del  ricatto  emotivo  israeliano.  Israele  fa  leva  sulla
memoria delle nostre famiglie assassinate in Europa per accelerare l’espulsione
dei palestinesi dalla maggior parte del territorio della Cisgiordania alle enclave
dell’Autorità Nazionale Palestinese. E’ questa l’intenzione che sta dietro a tutte le
demolizioni, le confische e i divieti di costruzione, di pascolo e di irrigazione dei
campi. Chiunque pianifica ed attua queste piccole, graduali espulsioni sta già
pensando alla grande espulsione, verso la Giordania. E che cosa farete allora?
Emetterete condanne ed invierete cisterne d’ acqua e tende a chi è stato espulso?

Il 24 agosto il ministro degli Esteri Didier Reynders ed il vice primo ministro e
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ministro della Cooperazione allo Sviluppo Alexander De Croo belgi hanno reso
pubblica una condanna ufficiale della confisca delle roulotte che dovevano essere
utilizzate per la scuola dal primo al quarto grado nel villaggio palestinese di
Jubbet  Adh-Dhib,  e  della  confisca  di  pannelli  solari  per  la  scuola
nell’accampamento  beduino  di  Abu  Nuwwar.

I  belgi  hanno  sottolineato  di  essere  tra  coloro  che  hanno  finanziato  quelle
strutture.  “Il  Belgio  continuerà  a  lavorare  insieme  ai  suoi  partner,  come  in
passato, per chiedere alle autorità israeliane di interrompere queste demolizioni”,
recita il comunicato del ministero degli Esteri.

Uno dei partner è l’Olanda, il cui parlamento ha dedicato del tempo per discutere
delle demolizioni israeliane, più di quanto abbia fatto la Knesset (il parlamento
israeliano, ndtr.). Questo è ciò che i ministri del governo olandese hanno riferito il
mese scorso ai membri del parlamento, relativamente alla confisca dei pannelli
solari a Jubbet Adh-Dhib in giugno: il  primo ministro Benjamin Netanyahu ha
promesso in una lettera di restituire i pannelli  solari all’Olanda. (Il  portavoce
dell’ufficio del primo ministro non ha né confermato né smentito l’informazione).

Dopo  la  confisca,  il  villaggio  è  stato  condannato  ad  avere  solo  due  ore  di
elettricità al giorno, prodotta da un generatore. Negli ultimi 20 anni il villaggio ha
sottoposto  almeno  quattro  richieste  all’Amministrazione  Civile  per  essere
collegato alla rete elettrica e tutte sono state respinte. L’esperienza insegna che
Israele non concede, o difficilmente lo fa, permessi di costruzione nell’area C (che
copre circa il 60% della Cisgiordania, ed è sotto totale controllo israeliano). Il
tentativo olandese di ottenere un permesso dall’Amministrazione Civile per un
progetto, una prova del nove, non ha condotto a risultati positivi. In quanto forza
occupante, ad Israele è vietato distruggere e confiscare le proprietà, tranne che
in caso di necessità in tempo di guerra.

Anche la Francia ha annunciato orgogliosamente di essere stata partner nella
costruzione  umanitaria  nell’area  C  e  ad  Abu  Nuwwar.  Anche  la  Francia  ha
condannato  le  ultime  demolizioni  ed  ha  chiesto  che  venissero  restituite  le
strutture confiscate. In sei mesi Israele ha demolito 259 strutture palestinesi in
Cisgiordania e Gerusalemme est, afferma il comunicato di condanna francese.
Nello stesso periodo il governo israeliano ha approvato la costruzione di oltre
10.000 unità abitative nelle colonie – tre volte di più che in tutto l’anno scorso.



Quindi  la  distruzione  delle  comunità  palestinesi,  l’evacuazione  della  famiglia
Shamasneh dalla sua casa a Gerusalemme e i  piani del ministro della Difesa
Avigdor Lieberman di demolire Sussia e Khan al-Akhmar sono l’altra faccia della
medaglia della costruzione delle colonie.

E’ così che Israele attua un’espulsione graduale. In assenza di sanzioni, può tirare
un profondo respiro di sollievo e la sua fiducia nella propria capacità di attuare il
suo piano è salda. Chi meglio di voi, e soprattutto della vostra vicina Germania, sa
a  cosa  conducono i  piani  di  espulsione  limitata,  e  quale  mentalità  criminale
producono nella società che li progetta?
(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Solo  i  palestinesi  possono
cambiare la loro realtà
Amira Hass, 23 agosto 2017, Haaretz

I palestinesi sono dei prigionieri convinti di non potercela fare senza
le donazioni dei loro carcerieri.

Cominciamo dalla fine:  anche se i  palestinesi  avessero un’unica,
unita, rispettata leadership che avesse una reputazione di integrità,
ed anche se i suoi membri avessero eccellenti doti intellettuali, si
dedicassero al loro popolo ed avessero capacità strategiche, sarebbe
stato difficile per loro sfidare l’ attività di esproprio/acquisizione che
Israele continua a rafforzare e intensificare. Difficile, ma possibile.

Ma non c’è un’unica leadership, ce ne sono parecchie, e litigano tra
di  loro  anche  quando  appartengono  allo  stesso  partito  (Fatah),
organizzazione (OLP) o contesto istituzionale (due governi). Non è
colpa del Presidente palestinese Mahmoud Abbas, ma di un sistema
e di un modus operandi di cui lui è al tempo stesso uno dei creatori
ed uno dei risultati.
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L’atteggiamento  della  popolazione  verso  la  leadership  è
caratterizzato da sospetto, sdegno e disprezzo, insieme a paura. Le
accuse più blande rivolte alla leadership di  Ramallah parlano di
mancanza di  organizzazione,  inefficienza e  indolenza.  Quelle  più
gravi riguardano la corruzione e l’attaccamento al potere per motivi
personali e settari. Accuse simili sono lanciate in modo leggermente
meno esplicito al governo ed alle Ong di Gaza.

A molti è chiaro che il quadro di riferimento di Oslo, che è scaduto
nel 1999, era una trappola. I Paesi donatori a favore dei palestinesi
continuano a sostenerlo per timore di un disastro umanitario ancor
p iù  grave ,  de l la  perd i ta  d i  contro l lo  e  perché  sono
incondizionatamente fedeli ad Israele. Le donazioni sono diminuite,
ma restano una trappola.  Implicano obbedienza e mantenimento
della “calma”, o consentono solo una collera di bassa intensità. Ma i
palestinesi sono dei prigionieri convinti di non potercela fare senza
le donazioni dei loro carcerieri.

La testa gira ed il cuore duole, perché di fronte a loro c’è un nemico
sofisticato, malvagio ed efficiente, che non ha confini.

Visivamente, l’immagine di una piovra potrebbe essere appropriata,
ma vi sono due problemi nell’utilizzarla per raffigurare il regime
israeliano. Uno è che ricorda le caricature antisemite, ma quello è il
problema di un regime che imita le caricature. Il secondo è che
Israele sfodera molto più di otto tentacoli, in quanto mette insieme
diverse  tradizioni  di  dominazione  –  occupazione  militare,
colonialismo (l’espulsione di un popolo dalla sua patria per insediare
altri al suo posto) e apartheid (poiché l’espulsione non è del tutto
riuscita,  ne  è  seguita  la  separazione  basata  sull’ineguaglianza).
Dovrebbe essere chiaro che questo si riferisce alla situazione su
entrambi i lati della Linea Verde (linea di demarcazione tra Israele
ed i Paesi arabi confinanti fino alla guerra del 1967, ndtr.). Israele
ha avuto un’opportunità per cambiare nel 1993. Ha scelto di non
coglierla.

Un’immagine più adeguata potrebbe essere quella di un computer
che emette comandi in tutte le direzioni. Una volta programmato,



non si ferma più. Spedisce squadre armate a irrompere nelle case
della  gente  mentre  dorme  ed  a  confiscare  denaro  e  proprietà;
squadroni  di  distruzione a  demolire  asili,  case  e  pozzi:  squadre
armate non ufficiali a scacciare pastori e contadini. Impiega anche
ladri  di  terra  –  funzionari,  progettisti,  architetti  e  imprese  di
costruzione – che fanno in modo che i palestinesi soffochino nei loro
centri  abitati.  Lo  spazio  è  tutto  per  gli  ebrei,  dice  il  comando
supremo.  Il  computer  emette  anche  comandi  mentali:  ignora
qualunque cosa dedicandoti in modo esclusivo all’eredità ebraica.
Attraverso  l’orgoglio  per  la  nostra  Nazione,  che  produce  premi
Nobel, elimina qualunque altra cosa come non importante. Declama
la nostra sofferenza ed eroismo ad Auschwitz.

Contro  gli  efficienti  e  complessi  apparati  israeliani  stanno  i
palestinesi, con una pletora di dirigenti in competizione, strategie in
conflitto,  ministri  del  governo  che  non  si  coordinano  tra  loro,
un’informazione che non è di dominio pubblico e non è accurata, la
faticosa duplicazione di istituzioni il cui lavoro si sovrappone, i vuoti
slogan e la disperazione. Una manifestazione di questa disperazione
è l’enunciato che Israele è la parte forte, per cui il cambiamento può
e  deve  venire  solo  da  Israele.  Ma  no,  gli  israeliani  non  hanno
interesse a cambiare la situazione. Noi ne traiamo beneficio.  La
spinta al cambiamento può e deve venire dagli stessi palestinesi, a
casa loro.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Gerusalemme unifica i musulmani
attraverso la lotta
Amira Hass – 23 luglio 2017, Haaretz

Benché alla maggioranza dei palestinesi non sia consentito visitare
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Al-Aqsa, questo luogo sacro sta facendo quello che l’assedio di Gaza
e l’espansione delle colonie non riescono a fare: unirli.

Un giovane laico della zona di Ramallah ha espresso il suo stupore per come
Gerusalemme  ha  unificato  l’intero  popolo  palestinese  ed  ha  paragonato
l’assalitore di venerdì notte ad Halamish [colonia israeliana in cui un palestinese
ha ucciso a coltellate tre coloni, ndt.], Omar al Abed, al Saladino. Un paragone
stupido, siamo tutti d’accordo. Eppure il bisogno di tirare in ballo il  Saladino
racchiude tutta la difficoltà tra i palestinesi in merito a quelli che percepiscono
come i nuovi crociati.

Questo giovane non può andare a Gerusalemme est e nella Città Vecchia, che si
trova a meno di 30 km (circa 18 miglia) da casa sua, perché anche in periodi
normali Israele non concede permessi di ingresso “come quello” a persone della
sua  età.  E  forse  è  tra  coloro  che  considerano  umiliante  dover  chiedere  un
permesso di ingresso per andare in una città palestinese. L’ultima volta che ha
visitato [Gerusalemme] aveva 13 anni – cioè circa 13 anni fa.

Quindi questo giovane palestinese venerdì non ha sentito alcuni dei predicatori
parlare a Gerusalemme della loro discendenza da Saladino. Poiché i palestinesi
sono stati bloccati dal loro [dei religiosi musulmani, ndt.] divieto di entrare ad Al-
Aqsa attraverso i metal detector israeliani, sedicenti predicatori hanno parlato a
gruppi di fedeli che si sono radunati nelle strade di Gerusalemme est e della Città
Vecchia, circondati dal personale della polizia di frontiera che puntava contro di
loro i lunghi fucili.

Uno di questi predicatori ha detto che se non fosse stato per le posizioni e le
azioni di vari regimi stranieri nel passato e nel presente, gli ebrei non avrebbero
sconfitto i palestinesi. Poi ha fatto una pausa ed ha aggiunto: “Se non fosse per
l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  collaborazionista,  gli  ebrei  non  avrebbero  il
sopravvento.” Ed ha anche chiesto: “E’ possibile che oggi, in tutti gli eserciti
musulmani  del  mondo,  nessuno  possa  generare  un  Saladino?”  E  allora  ha
promesso che verrà il giorno in cui eserciti da Giacarta, da Istanbul e dal Cairo
arriveranno per liberare la Palestina, Gerusalemme e Al-Aqsa.

Un altro predicatore ha fatto affermazioni simili  a un turista turco prima del
sermone. Il contenuto e lo stile ricordavano il partito islamista salafita Hizb El
Tahrir: non c’è da sostenere una lotta armata contro gli occupanti israeliani, ma



una  fede  incrollabile  nel  giorno  in  cui  il  mondo  musulmano  si  mobiliterà  e
sconfiggerà i “crociati ebrei”.

Quando il predicatore se n’è andato, solo in pochi si sono uniti all’appello che
metteva in guardia gli ebrei che “l’esercito di Maometto ritornerà” – ma nessuno
ha protestato contro la definizione dell’ANP come “collaborazionista”.  In ogni
caso, le sue attività sono vietate a Gerusalemme. Israele ha estromesso l’OLP (a
cui l’ANP è in teoria subordinata) da ogni ruolo di unificazione, culturale, sociale
o economico, che ha avuto fino al 2000. Un vuoto di potere come questo può
essere riempito solo da enti religiosi e da portavoce che possano dar senso ad una
vita piena di sofferenze. La coerente posizione dell’OLP e dell’ANP, secondo cui
questo  non  è  un  conflitto  religioso  e  che  ad  Israele  non  dovrebbe  essere
consentito di trasformarlo in tale, a Gerusalemme non risulta molto convincente.

Dato che la maggioranza dei palestinesi della Striscia di Gaza e della Cisgiordania
non può andare a Gerusalemme, la città – e soprattutto la moschea di Al-Aqsa – è
per loro un luogo astratto, un “concetto” o una foto sul muro; non una realtà che
conoscono concretamente. Ma questo luogo astratto, Al-Aqsa, sta facendo quello
che  non  riesce  a  fare  l’assedio  di  Gaza  con  i  suoi  2  milioni  di  prigionieri,
l’espansione delle colonie e la confisca dei serbatoi di acqua e dei pannelli solari
alle comunità dell’Area C [in base agli accordi di Oslo, la parte della Cisgiordania
temporaneamente  sotto  totale  controllo  israeliano,  ndt.]:  li  sta  unificando.  Il
discorso anti-colonialista, che è essenzialmente nazionalista, politico e laico, è
canalizzato dai post di Facebook, dagli articoli eruditi che non raggiungono il
grande  pubblico  e  da  vuoti  slogan  pronunciati  da  leader,  il  cui  periodo  di
leadership e di governo è ormai da tempo scaduto.

In altre parole, il discorso e la vecchia dirigenza nazionalisti oggi non sono più
considerati  importanti.  Al  contrario,  Al-Aqsa  riesce  a  creare  un’opposizione
popolare  di  massa  al  dominio  straniero  da  parte  di  Israele  –  e  ciò  scatena
l’immaginazione e l’ispirazione delle masse di altri che non possono andare a
Gerusalemme. Non solo persone non credenti si sono recate ai luoghi di preghiera
a  Gerusalemme  il  venerdì  per  stare  con  il  proprio  popolo.  Anche  numerosi
palestinesi cristiani si sono uniti ai fedeli musulmani ed hanno pregato, a modo
loro, verso Al-Aqsa e la Mecca.

Ovviamente, si tratta in primo luogo della forza del credo religioso. Più profonda è
la fede, maggiore è lo sfregio alle sue componenti sacre. Il fatto che Al-Aqsa sia



un  luogo  per  tutti  i  musulmani  è  un  elemento  che  le  attribuisce  maggiore
importanza.  Ma  non  si  tratta  solo  di  quello:  Gerusalemme  ha  la  maggior
concentrazione  di  palestinesi  che  si  trovano  a  diretto  contatto  con  il  potere
straniero di Israele, con tutto quello che ciò rappresenta in termini di negazione
dei loro diritti e di umiliazione per loro. Non hanno bisogno di “luoghi simbolici”
dell’occupazione, come i posti di controllo militari, per ricordarsi dell’occupazione
o esprimere la loro rabbia. E la spianata di Al-Aqsa, da parte sua, è il luogo in cui
la maggior parte dei  gerosolimitani  si  possono riunire in un unico posto per
sentirsi parte di una collettività. E dal momento in cui questo diritto di riunirsi gli
viene  tolto,  protestano  come  un  sol  uomo  –  il  che  ricorda  anche  agli  altri
palestinesi  che sono tutti  uno solo,  e stanno soffrendo per lo stesso dominio
straniero.

Ma questa stessa opinione pubblica unificata non può più esprimere la propria
unità in azioni collettive. E’ chiusa e tagliata fuori all’interno di enclave sovrane, e
divisa in classi sociali con differenze sociali, economiche ed emotive sempre più
grandi.  La via verso il  luoghi simbolici  dell’occupazione, che circondano ogni
enclave, è bloccata dalle forze di sicurezza palestinesi come dall’adattamento alla
vita all’interno dell’enclave.

Questa è la base politica e reale della continua presenza di assalitori solitari, che
non fanno riferimento all’origine delle loro azioni: prima di tutto, l’intollerabile
prosecuzione dell’occupazione; poi la suggestione di Al-Aqsa come un luogo che
unifica, religiosamente e socialmente; la dirigenza deludente, indebolita e debole;
la volontà di morire che è una miscela di fede nel paradiso e di disperazione nei
confronti della vita.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Un’  avvocatessa  olandese
determinata ad ottenere giustizia
per la gente di Gaza
Amira Hass, 27 giugno 2017 Haaretz

Liesbeth  Zegveld  è  convinta  che  un  tribunale  olandese  possa
istruire una causa contro pezzi grossi dell’esercito israeliano per
l’uccisione di sei palestinesi

Che cosa hanno in comune l’isola di Giava in Indonesia, la FIFA, una falsa accusa
in Libia ed il campo profughi di Bureij nella Striscia di Gaza? Condividono tutti
una  stessa  avvocatessa  olandese,  Liesbeth  Zegveld,  che  sfida  i  termini  di
prescrizione e i limiti nazionali di giurisdizione quando si tratta di crimini nei
confronti della vita umana commessi da potenti.

Martedì scorso ha inviato una notifica di chiamata in correità all’ex capo di stato
maggiore dell’esercito israeliano Benny Gantz ed al comandante delle forze aeree
israeliane Amir Eshel, chiedendo loro di comunicarle entro sei settimane se si
assumono la responsabilità dell’uccisione di sei membri della famiglia di Ismail
Ziada,  un cittadino olandese,  nel  corso dell’operazione ‘Margine Protettivo’  a
Gaza nel 2014, e se intendono risarcirlo per i danni.

La notifica informa che, se non intendono farlo, lei ed il suo cliente intenteranno
una causa civile accusandoli di crimini di guerra presso un tribunale olandese. Il
giudice esaminerà in primo luogo la questione se un tribunale olandese abbia
giurisdizione sul caso.

Zegveld riferirà alla corte il caso di un medico palestinese, Ashraf al-Hajuj: nel
2000 lui e cinque infermiere bulgare che lavoravano in un ospedale libico furono
ingiustamente accusati di aver infettato dei bambini con il  virus HIV. Solo la
pressione internazionale li salvò dalla pena di morte. Dopo che Hajuj tornò in
Olanda si rivolse alla Zegveld, che citò in giudizio 12 alti ufficiali libici per tortura
e trattamento inumano.

Fece riferimento al principio di giurisdizione universale – in altri termini, per la
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gravità del crimine, la corte ha il diritto di giudicare a prescindere dal luogo in cui
sia avvenuto il crimine. Sostenne inoltre che Hajuj non avrebbe avuto possibilità
di  un  equo  processo  se  avesse  fatto  causa  in  Libia.  La  sua  opinione  venne
accettata. Nel marzo 2012 la corte gli riconobbe 1 milione di euro di risarcimento.

Nel  caso  di  Ziada,  la  Zegveld  intende  dimostrare  al  giudice  olandese  che  i
palestinesi non hanno possibilità di un equo processo in Israele e che in quel
Paese non si procede realmente ad indagini sulle denunce di crimini di guerra.

Zegveld, dello studio legale sui diritti umani Prakken d’Oliveira di Amsterdam, è
specializzata in responsabilità per violazioni  di  diritti  umani e rappresenta le
vittime di guerra. L’obbiettivo non è il risarcimento economico, ma molto di più,
afferma.  Il  caso  dell’Indonesia  lo  conferma:  nel  2008  Zegveld  ha  chiesto
risarcimento al governo olandese un risarcimento per diverse vedove e bambini di
circa 400 indonesiani uccisi dall’esercito olandese il 9 dicembre 1947 nel villaggio
di Rawagede, sull’isola di Giava. All’epoca, le uccisioni erano considerate una
legittima  attività  di  repressione  contro  gli  oppositori  del  governo  coloniale
olandese, la loro guerriglia e le attività terroristiche.

Anzitutto Zegveld riuscì a superare i termini di prescrizione. Lei ed i suoi colleghi
allora scoprirono che quanto accaduto a Rawagede non era un incidente isolato.
Infatti nel 1968 un’indagine promossa dal governo rivelò alcuni massacri di civili
indonesiani commessi dall’esercito olandese, presentati come casi sporadici.

Così, per decenni l’Olanda ha mantenuto la sua limpida immagine. L’azione legale
per conto delle vittime 60 anni dopo il crimine ha contribuito ad aprire crepe
nell’amnesia  della  pubblica  opinione.  Ha  anche  incoraggiato  la  tendenza  a
condurre studi accademici su quegli anni, in cui l’Olanda ha rifiutato con spietata
ostinazione di dire addio alla sua redditizia colonia. Nella sua tesi di dottorato, lo
storico Rémy Limpach è giunto alla conclusione che vi fu violenza strutturale e
sistematica.

Ciò ha spianato la strada perché l’Olanda risarcisse le vittime e si scusasse per i
suoi  crimini  a  Rawagede.  A  fine  2016  il  governo  olandese  ha  annunciato  il
finanziamento di uno studio sulla condotta dell’esercito in quegli anni.

Ma ci  sono  anche  le  sconfitte:  a  gennaio,  un  tribunale  svizzero  ha  respinto
l’istanza di Zegveld per conto di due sindacati – uno in Bangladesh e l’altro in
Olanda – contro la FIFA per aver scelto il Qatar come Paese ospite della Coppa



del  Mondo del  2022.  Lei  ha sostenuto che,  poiché l’organo internazionale di
governo del calcio non ha richiesto una riforma delle leggi sul lavoro del Qatar, si
rendeva responsabile del danno sistematico ai lavoratori dell’edilizia.

La corte sentenziò che il riferimento a cambiamenti nella legislazione del lavoro
era vago e senza effetti giuridici. Ma Zegveld non si arrende: “Limiteremo il caso
all’assegnazione della Coppa del Mondo al Qatar e tralasceremo il dovere della
FIFA da quel momento in poi di monitorare da quel momento in poi la situazione
dei diritti umani in Qatar”, ha detto. “Agli occhi del tribunale svizzero, la FIFA
non è nella posizione di controllare la situazione in Qatar (il che purtroppo è
lontano dalla realtà, ma la corte non era chiaramente disponibile ad approfondire
i  fatti.)  Perciò la  nostra argomentazione sarà:  poiché la  situazione dei  diritti
umani in Qatar è pessima, cosa nota alla FIFA, esso fin dall’inizio non avrebbe
dovuto essere ammesso.”

Basandosi sugli stessi principi, con la stessa determinazione e ostinazione Zegveld
sta programmando di gestire la causa della famiglia Ziada. Il 20 luglio 2014 una
bomba colpì la loro casa a Bureij uccidendo sette persone: la madre settantenne
di Ismail Ziada, Muftiah, i suoi figli Jamil, Yousef e Omar, la moglie di Jamil,
Bayan ed il loro figlio dodicenne Shaban. Venne anche ucciso un altro uomo in
visita alla casa: Muhammed Maqadma, un membro di Iz al-Din al-Qassam, l’ala
militare di Hamas. Un altro ospite fu gravemente ferito.

Un obbiettivo legittimo?

Durante  la  guerra  di  Gaza  del  2014  Israele  ha  adottato  una  politica  di
bombardamento  delle  case  insieme  ai  loro  abitanti.  In  70  casi  indagati
dall’associazione per i diritti umani B’Tselem, la grande maggioranza delle 606
persone uccise non erano membri di organizzazioni armate palestinesi. Oltre il
70% erano minori di 18 anni, maggiori di 60 o donne.

Il 20 luglio l’aviazione israeliana bombardò otto case abitate in diversi luoghi
della  Striscia.  I  morti  in  questi  bombardamenti  furono  76.  Lo  stesso  giorno
l’esercito  israeliano  uccise  in  totale  214  persone  in  tutta  Gaza.  Secondo  le
indagini di B’Tselem, 73 di loro appartenevano a formazioni armate (coloro che
partecipavano al  conflitto,  secondo la  definizione  di  B’Tselem)  e  140 no.  La
posizione di un uomo risultava non chiara. 27 vittime erano bambini sotto i 5 anni,
35 avevano dai 6 ai 17 anni, 29 erano donne e 12, compresa Muftiah Ziada,



avevano oltre 60 anni.

Se  Zegveld  supererà  l’ostacolo  della  competenza  giurisdizionale,  la  corte
affronterà il punto sostanziale: la casa degli Ziada era un obbiettivo legittimo? Se
Gantz e Eshel  decideranno di  non rispondere,  il  processo avrà luogo in loro
assenza ed i fatti esposti dalla denuncia verranno accettati così: danno a persone
innocenti, sproporzionato, in contraddizione col diritto umanitario internazionale,
un crimine di guerra. Se i  due decideranno di difendersi in qualche modo, il
dibattimento inizierà dai fatti.

Alcune settimane dopo l’uccisione della famiglia, Iz al-Din al-Qassam ha diffuso le
ultime volontà, registrate precedentemente, del fratello di Ismail, Omar. A Gaza
dicono che questa era la procedura che i membri dell’organizzazione seguivano
quando ritenevano che la guerra stesse per scoppiare. “Sono il martire vivente”,
afferma davanti alla telecamera, dicendo addio alla sua famiglia, a sua moglie e ai
suoi figli ed agli amici di Iz al-Din al-Qassam, incoraggiandoli a continuare nella
preghiera e nella resistenza.

Per circa sette minuti legge le proprie volontà con volto inespressivo e occhi
asciutti. Versa lacrime solo quando cita i nomi degli amici che presto incontrerà in
paradiso. Il suo corpo, in pantaloni corti, è stato trovato sotto le macerie della
casa.  La  notizia  sul  sito  web  della  Procura  militare  relativa  alla  decisione
dell’Avvocatura  Generale  militare  di  chiudere  l’inchiesta  sull’uccisione  della
famiglia Ziada affermava che nella casa si trovava un comando operativo ed un
centro di controllo e che tra i morti, oltre a Maqadma, vi erano tre “miliziani
armati delle organizzazioni terroristiche Hamas e Jihad Islamica” membri della
famiglia Ziada.

“Si uccide un’intera famiglia e poi si mette su internet qualcosa di simile a molte
altre dichiarazioni”, ha detto Zegveld. “E’ come un comunicato stampa. Qual è il
merito della questione? Quali le prove? E la trasparenza? Una telefonata da una
casa privata, anche se si tratta di un membro di Hamas, non trasforma la casa in
un centro di comando e di controllo. La legge dice: in caso di dubbio, chiunque è
un civile.

Se ci sono prove che vi fossero membri militari attivi di Hamas, allora si entra
nella  vera  questione  del  diritto  umanitario,  che  implica  proporzionalità  e
distinzione e misure precauzionali. E’ tempo che un tribunale discuta di questo.”



E’ ottimista sulle chance della denuncia?

“Il non funzionamento del diritto internazionale è dimostrato in modo esemplare
in Israele e Palestina”, dice Zegveld. “Israele ha un sistema discriminatorio molto
subdolo, che dall’esterno sembra un sistema funzionante. C’è una quantità di
norme  e  tu  pensi  che  DEVE  essere  un  ottimo  sistema,  ma  è  finalizzato  a
confondere e ingannare. Tanto per dire che per la corte sarà un grosso problema.
Io non vedo l’ora di porre quella questione. Anche se perdiamo, occorre chiarirla.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Come  Israele  impedisce  agli
agricoltori  palestinesi  di  lavorare
le proprie terre
Amira Hass – 28 maggio 2017,Haaretz

Questa  settimana  è  finito  uno  sciopero  di  un  mese,  in  quanto
l’Amministrazione Civile ha accettato di riesaminare le procedure
riguardanti l’accesso alle terre coltivate oltre il Muro di separazione
in  Cisgiordania.  Le  ragioni  dello  sciopero  sono  veramente
scomparse?  Il  tempo  lo  dirà.

Lo sciopero è finito. No, non quello famoso dei prigionieri palestinesi in Israele,
ma un altro sciopero, che coinvolge decine di migliaia di famiglie palestinesi le cui
terre sono rinchiuse tra il  Muro di Separazione della Cisgiordania e la Linea
Verde [il confine tra Israele e Cisgiordania precedente la guerra del ’67, ndtr.] –
l’area nota in gergo militare come la “zona di congiunzione”.

Alla fine di febbraio i comitati palestinesi di collegamento di Qalqilyah, Tul Karm,
Salfit e Jenin hanno smesso di sottoporre all’ufficio di collegamento israeliano le
domande da parte di agricoltori palestinesi che chiedono i permessi per entrare
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nelle loro terre. (Hanno continuato a presentare richieste per altri permessi).

Parecchi terreni sono coinvolti – circa 137,000 dunams (13.700 ettari), 94.000 dei
quali  di  proprietari  privati,  secondo  l’Amministrazione  Civile  israeliana
[organismo militare che gestisce l’occupazione in Cisgiordania] in Cisgiordania.
Ma nuove norme, e nuove interpretazioni di quelle esistenti, hanno ridotto la terra
che i palestinesi hanno il permesso di coltivare. E dalla fine dello scorso anno si
sono  moltiplicati  i  resoconti  delle  nuove  difficoltà  che  i  contadini  devono
affrontare per ottenere i permessi per coltivare la loro terra.

“Non possiamo collaborare con, e di conseguenza dare il beneplacito a, regole che
renderanno più facile per Israele impossessarsi di molte altre migliaia di dunam
con il pretesto che la terra è stata abbandonata,” hanno affermato i comitati di
collegamento, spiegando la propria iniziativa inusuale.

Dopo circa tre mesi in cui i coltivatori sono stati impossibilitati a rinnovare i loro
permessi  e  hanno  temuto  sempre  più  per  il  destino  dei  loro  appezzamenti
abbandonati,  la  questione  è  stata  discussa  lo  scorso  martedì  dal  capo
dell’Amministrazione Civile, generale Ahvat Ben Hur, e dal vice ministro per gli
Affari Civili  dell’Autorità Nazionale Palestinese, Ayman Qandil.  Erano presenti
molte altre persone di entrambe le parti, e uno dei palestinesi [presenti] ha capito
che, in cambio della ripresa immediata del lavoro dei comitati, le regole sarebbero
rimaste  congelate  fino  al  15  giugno.  Durante  questo  periodo,  Ben  Hur  le
riconsidererà e “speriamo per il meglio”.

L’Amministrazione Civile non l’ha chiamato un “congelamento”, ma “l’esame di
una serie di problemi relativi alle regole che governano la zona di congiunzione.”

Sorprendentemente questo sciopero non ha sollevato interesse oltre i coltivatori e
le loro famiglie, benché riguardi il futuro dell’intero patrimonio di terre pubbliche
palestinesi.  Tuttavia  forse  non  è  sorprendente,perché  dall’ottobre  2003  i
palestinesi  non hanno libertà  di  movimento  in  questa  zona.  Fu allora  che  il
generale Moshe Kaplinsky,  comandante delle  forze israeliane in Cisgiordania,
emise un ordinanza di interdizione su tutta la zona di congiunzione.

Cittadini israeliani e residenti, persone che possono immigrare in Israele in base
alla “Legge del Ritorno” (questo dice l’ordinanza) e turisti possono entrare in
questa zona liberamente. Solo i palestinesi hanno bisogno di un permesso per
entrare nelle loro terre e case, e non vi possono accedere per qualunque altra



ragione che non sia il lavoro o la residenza.

Dal 2009 l’Amministrazione Civile ogni tanto ha pubblicato il suo regolamento
degli ordini in vigore per permessi di ingresso nella zona di congiunzione (e non
solo per i contadini), per mettere in pratica quest’ordinanza. In febbraio è stata
rilasciata  la  quinta  versione.  Questo  insieme  di  nuove  regole  e  nuove
interpretazioni  di  quelle  esistenti  ha  fatto  suonare  il  campanello  d’allarme.

Una di esse vanifica la tradizione palestinese del lavoro collettivo delle famiglie
sui terreni. Infatti l’Amministrazione Civile obbliga di fatto le famiglie a dividere
artificialmente la  terra  tra  gli  eredi  dopo la  morte  del  padre,  anche se  essi
vorrebbero piuttosto considerarla come una proprietà collettiva, con alcuni che
lavorano effettivamente la terra, altri che pagano il trattore, i semi o gli strumenti
agricoli, ed altri ancora che vendono i prodotti. Dividere la terra porta via tempo,
soprattutto a causa della doppia burocrazia israeliana e palestinese. Costa anche
denaro (imposte, ecc.) e può provocare dispute.

Questa ordinanza è stata introdotta per la prima volta nel 2014. Da conversazioni
con agricoltori alla fine del 2016 risulta chiaro che alcuni di loro vi si sono già
adeguati. I comitati di collegamento palestinesi a quanto pare non hanno capito
subito quanto fosse nefasta.

Nuova regola non scritta

Ma c’è un trucco: un’interpretazione che non compare nel regolamento. Nella
seconda  metà  del  2016  a  quanto  pare  qualcuno  nell’ufficio  di  collegamento
israeliano (parte dell’Amministrazione Civile) ha deciso che un appezzamento di
terra di meno di cinque dunam non necessita di più di una persona che lo lavori –
di conseguenza, i permessi di accesso sarebbero stati concessi solo al proprietario
registrato, anche se fosse stato anziano, malato o avesse un altro lavoro.

Dalla fine del 2016 sia Haaretz che le organizzazioni per i diritti umani hanno
ricevuto numerose informazioni su questa prassi.

Come per ogni regola non scritta, all’inizio si poteva pensare che si trattasse di
casi isolati, forse derivanti da incomprensioni. Ma le testimonianze continuavano
ad arrivare. E in risposta alle domande di Haaretz un portavoce del Coordinatore
israeliano per le Attività di Governo nei Territori non ha negato che questa è
effettivamente l’interpretazione utilizzata.



Dal 2014 l’Amministrazione Civile ha anche rifiutato di riconoscere che la moglie
ed i figli del proprietario abbiano diritti di proprietà sulla terra. In effetti vengono
loro  concessi  permessi  di  accesso  sulla  loro  terra  come  “dipendenti”,  il  cui
numero dipende dalle  dimensioni  del  terreno,  dal  tipo  di  produzione e  dalla
stagione. Questa restrizione nei permessi per i membri della famiglia è il terzo
problema.

Secondo i dati dell’amministrazione civile, nell’aprile 2016 sono stati concessi a
contadini nella zona di collegamento 5.075 permessi. L’aprile scorso sono stati
5.218 (tutti per proprietari registrati). Presumibilmente l’incremento si deve a
persone che hanno obbedito all’ordine e hanno diviso la loro terra tra i loro eredi.

Al contrario il numero di permessi per “coltivatori dipendenti ” è sceso da 12.282
nell’aprile 2016 a 9.856 lo scorso aprile. Questa riduzione dovrebbe essere in
parte attribuibile allo sciopero. Ma conferma anche quello che i contadini hanno
raccontato ad Haarez e all’ong [israeliana] contro l’occupazione Machsom Watch:
sempre meno membri della famiglia ottengono permessi come “dipendenti”.

La norma che ha intensificato il campanello d’allarme è comparsa per la prima
volta nell’ultimo regolamento. Afferma che nessun permesso verrà rilasciato per
terreni di meno di 330 metri quadrati, perché “non ci sono sostanziali necessità
agricole” per simili  appezzamenti.  Quindi, mentre l’Amministrazione Civile sta
obbligando le famiglie a dividere la loro terra, afferma anche che “non ci sono
sostanziali necessità agricole” per appezzamenti piccoli. Quanto ci vorrà prima
che  molte  famiglie  scoprano  di  avere  una  serie  di  appezzamenti  piccoli,
“insostenibili”, e di conseguenza non hanno il diritto di accesso alla loro terra e a
lavorarla?

Per tutte queste ragioni i comitati di collegamento palestinesi hanno dichiarato lo
sciopero parziale. Quindi chiunque avesse un permesso scaduto (sono validi per
uno o due anni) non poteva rinnovarlo.

Una settimana fa, di sabato – prima dell’incontro di Ben Hur con Qandil – il
portavoce del  COGAT [Coordinamento delle  Attività  di  Governo nei  Territori,
ndtr.]  ha  detto  ad  Haaretz  che  Ben  Hur  aveva  autorizzato  gli  uffici  di
collegamento  israeliani  a  ricevere  le  richieste  di  permesso  direttamente  da
“agricoltori con appezzamenti di cinque o più dunam”. L’avvocato Alaa Mahajna,
che rappresenta molti contadini di Qalqilyah a nome dell’ANP, ha affermato che in



questa decisione  il limite di cinque dunam  ha confermato che le dimensioni del
terreno, e non i diritti di proprietà, sono diventati il fattore decisivo per il rilascio
dei permessi.

“Una china pericolosa”

L’organizzazione  per  i  diritti  umani  “Hamoked”  [Ong  israeliana  contro
l’occupazione, ndtr.] – Centro per la Difesa dell’Individuo – ha aiutato i contadini a
cui è stato negato il permesso ad accedere alla loro terra dal 2002. In genere
l’Amministrazione  Civile  (subordinata  al  COGAT)  ritira  il  rifiuto  in  seguito
all’intervento di “Hamoked” (compresi ricorsi all’Alta Corte di Giustizia). Ma non
tutti conoscono “Hamoked”, essa non ha le risorse per gestire decine di migliaia
di casi e non è compito di “Hamoked” svolgere servizi altrui per loro.

L’avvocato Yadin Elam si è occupato di tutti i ricorsi all’Alta Corte presentati da
“Hamoked” sulla questione. Lo scorso gennaio ha scritto a Ben Hur in merito ai
problemi  presenti  in  una  bozza  dell’ultimo  regolamento  e  nella  sua
interpretazione. Ha messo in guardia riguardo a una “china pericolosa” di regole
e della loro applicazione più rigida nel  concedere i  permessi,  contrariamente
all’impegno dello Stato all’Alta Corte che il danno causato ai contadini sarebbe
stato minimo.

Sette anni dopo l’emanazione del primo regolamento “pare che qualcuno abbia
deciso di riscriverlo e di interpretare ogni norma nel modo più dannoso che si
possa immaginare,” ha scritto Elam. Ha citato il limite di cinque dunam, così
come la meschina lentezza burocratica che comporta avere un permesso, con il
risultato di perdere giorni di lavoro agricolo.

Elam ha scritto che le norme sono difficili  da capire persino per un avvocato
israeliano. Oltretutto il regolamento è pubblicato solo in ebraico, per cui quelli la
cui vita dipende da esso in pratica non lo possono leggere.

La sua lettera è stata inviata anche al consigliere giuridico per la Cisgiordania, il
colonnello  Eyal  Toledano,  e  al  difensore civico  dell’Amministrazione Civile,  il
tenente Bar Naorani. Gli è stata garantita una risposta, che non è ancora arrivata.

Lo scorso mese, come preliminare all’appello all’Alta Corte, Mahajna ha chiesto
alla procura generale di annullare le nuove norme. Ha definito la regola dei 330
metri quadrati “draconiana, senza basi giuridiche”, aggiungendo che “contraddice



il concetto fondamentale della legge e dei diritti di proprietà,” in quanto “i diritti
di proprietà su un appezzamento di terreno le cui dimensioni non superano i 330
metri quadrati non sono considerati diritti e non vengono protetti.”

“Questa norma crea de facto un sistema di proprietà nuovo e fondamentalmente
diverso, che si applica a due diversi gruppi nazionali sotto lo stesso regime, con
tutto quello che ciò implica,” ha scritto.

La risposta che ha ricevuto è simile a quella del COGAT ad Haaretz lo scorso
sabato: “In base a chiare ragioni di sicurezza, è necessario limitare la libertà di
movimento sul lato della barriera di sicurezza verso Israele. L’Amministrazione
Civile attribuisce importanza a garantire il diritto di accesso alla loro terra ai
contadini proprietari palestinesi.”

Il COGAT ha anche detto ad Haaretz che il nuovo regolamento “intende offrire
una soluzione migliore ai residenti che necessitano di permessi di accesso alla
zona di congiunzione, salvaguardando le necessità di sicurezza ed evitando abusi
dei permessi. Non ci sono impedimenti a un membro di una famiglia che lavora
una serie di terreni per i suoi parenti, sia per il fatto che questi ultimi si trovino
all’estero o per configurare una necessità agricola unendo appezzamenti. Ma per
fare ciò,  la richiesta deve essere accompagnata da una procura da parte del
proprietario del terreno.”

Criteri  per  determinare  il  numero  di  dipendenti  in  base  alle  dimensioni  del
terreno e al tipo di prodotto sono già stati inclusi nel regolamento del 2014, così
continua, con la disposizione che le richieste di far entrare più familiari della
quota consentita sarebbero state prese in considerazione dal capo dell’ufficio di
collegamento  del  distretto.  Il  regolamento  del  2017  “ha  definito  il  termine
‘necessità agricole’ in base al parere professionale del dirigente del personale
agricolo, per garantire uniformità nel valutare queste richieste.

“Il regolamento lo stabilisce come una norma, permessi ‘agricoli’ non saranno
concessi per piccoli appezzamenti che non superino i 330 metri quadrati. Questa
norma può non essere rispettata se vengono presentate prove che, nonostante le
piccole dimensioni del terreno, c’è una reale necessità colturale. Nel caso non ci
siano queste  necessità,  i  proprietari  possono chiedere  un permesso per  ‘uso
personale’.”

Tuttavia i  permessi  per ‘uso personale’  sono solo una tantum  e non possono



essere rinnovati automaticamente.

Centinaia  di  agricoltori  stanno  ora  aspettando  in  fila  presso  gli  uffici  di
collegamento palestinesi con richieste di rinnovo dei permessi da inoltrare alla
burocrazia israeliana. Le ragioni dello sciopero sono davvero scomparse? Il tempo
lo dirà.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Perché il nuovo statuto di Hamas è
rivolto  ai  palestinesi  e  non  agli
israeliani
Amira Hass – 3 maggio 2017 Haaretz

Il documento radicale è basato su una nozione fondamentale: le
concessioni fatte dall’OLP e da “Fatah”, la fazione predominante di
Abbas, non hanno fatto cambiare Israele.

Il nuovo “Documento dei principi generali e delle politiche” di Hamas non è stato
stilato per piacere ad Israele o agli israeliani. La sua negazione del fatto che gli
ebrei  abbiano una qualche affinità religiosa,  emotiva o storica con questa terra è
inequivocabile.  Afferma  che  il  progetto  sionista  non  prende  di  mira  solo  i
palestinesi, ma è anche un nemico del popolo arabo e musulmano e mette in
pericolo la pace e la sicurezza di tutto il mondo. E pertanto, secondo il documento,
mette in pericolo tutta l’umanità. Alla fine, l’unica frase su uno Stato nei confini del
1967 è molto meno clamorosa di come è stata dipinta.

La novità si trova in altri aspetti del documento, che è rivolto in primo luogo e
soprattutto  al  popolo  palestinese,  e  contiene  articoli  ed  affermazioni  formulati
durante anni di negoziati con l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina
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sulla riconciliazione nazionale. Il documento è rivolto anche al mondo esterno, ma
non ai governi occidentali. Piuttosto si rivolge agli Stati arabi e musulmani e ai
movimenti popolari nei Paesi occidentali che appoggiano la lotta dei palestinesi
contro l’occupazione.

Questo documento molto radicale è stato scritto con la coscienza del fatto che la
conclusione che ne segue è molto diffusa tra i palestinesi: le concessioni su principi
fondamentali fatte dall’OLP e dalla sua fazione predominante, Fatah, non hanno
fatto cambiare Israele; al contrario, gli hanno permesso di intensificare il processo
di appropriazione di terre e la sua dominazione sul popolo palestinese.

In  tutto  ciò  che  non  riguarda  Israele,  il  documento  dimostra  che  Hamas  è
un’organizzazione sensibile alle critiche. O, come l’ha definita lunedì il capo politico
Khaled  Meshal,  sa  come  cambiare  e  rinnovarsi,  e  riconosce  il  pericolo  della
fossilizzazione. La principale critica interna palestinese (a parte la politicizzazione
della religione) è stata che Hamas non è un movimento nazionale palestinese, ma
piuttosto è al servizio di un progetto straniero.

Questa critica si fonda sullo statuto di Hamas del 1988, in cui si definisce in primo
luogo come un movimento di resistenza religioso islamico (piuttosto che come
palestinese) e come una branca della Fratellanza Musulmana. Il sito web “Il Nuovo
Arabo” [media arabo progressista in lingua inglese con sede a Londra, ndt.] ha
scoperto che nelle circa 12.000 parole dello statuto la parola “Allah” compare 73
volte, “Islamico” 64 volte “jihad” 36 volte e “Palestina” solo 27 volte. Quindi lo
statuto originale ha creato l’impressione che la Palestina ed il suo popolo fossero
semplici strumenti nella lotta per diffondere la religione islamica.

Il  nuovo  documento  è  stato  adeguato  all’auto  definizione  di  Hamas:  “un
movimento  palestinese  islamico  nazionale  di  liberazione  e  di  resistenza”  (in
quest’ordine), il cui obiettivo è di liberare tutta la Palestina e di combattere “il
progetto sionista” (piuttosto che gli ebrei). Il punto di partenza dello statuto – che
la  radice  del  conflitto  è  religiosa  –  è  scomparso  dal  nuovo documento.  Ma anche
nel nuovo documento l’Islam rimane una fonte di autorità; la Palestina è una terra
araba e musulmana, e l’Islam è ciò che attribuisce a questa terra il suo particolare
ruolo.

I cristiani, le donne e l’OLP

Ci sono altri tre punti salienti su cui il documento è attento alle critiche interne.



Primo, si rivolge ai cristiani palestinesi facendo riferimento alla Palestina come al
luogo in cui è nato Gesù. Secondo, l’affermazione dello statuto del 1988 sul ruolo
delle donne in casa e in famiglia e come “le generatrici di uomini” che lottano per
la  liberazione  è  stato  sostituito  da  un’affermazione  generica  sul  ruolo
fondamentale delle donne nella società. Terzo, il nuovo documento accetta l’OLP
come  “la  cornice  nazionale  per  il  popolo  palestinese,”  in  contrasto  con  lo
sprezzante atteggiamento verso l’OLP dello statuto [precedente].

Il  nuovo documento non contiene nessuno degli  articoli  e  delle  affermazioni  anti-
semiti che caratterizzavano lo statuto. Sostenitori del movimento, soprattutto in
Occidente, avevano consigliato da molto tempo di cambiare quelle disposizioni.

Un membro di Hamas ha detto ad Haaretz che quasi subito dopo che lo statuto è
stato pubblicato nel 1988, persone del movimento invitarono a cambiare queste
parti. Lo statuto non era stato scritto in modo collettivo, ha spiegato, e non è “né
scientificamente né giuridicamente” accurato.

Ha affermato che i membri di Hamas deportati nel 1992-93 a Marj El Zhour [dopo
l’uccisione di 6 soldati in Cisgiordania, Israele deportò 415 membri di Hamas e
della  Jihad  islamica  su  una  collina  sul  confine  con  il  Libano,  dove  rimasero  per  4
mesi,  finché  vennero  riportati  a  Gaza  e  in  Cisgiordania,  ndt.],  in  Libano,  furono  i
primi  a  discutere  seriamente  la  necessità  di  modifiche.  Ma  queste  non  sono  mai
state  fatte  perché  ciò  richiedeva  un  lungo  e  complesso  processo  di  riflessione  e
dibattito  durante  i  difficili  periodi  di  escalation  militare.

Lo statuto in sé non è stato abrogato. E’ un documento storico che si riferisce ad
un  particolare  momento  nella  storia  dell’organizzazione,  e  Hamas  non  vi  sta
rinunciando; né il nuovo documento è chiamato “statuto”. Cancellarlo vorrebbe
dire ripetere l’umiliazione subita dall’OLP, quando dovette annunciare l’abolizione
di alcuni articoli del suo statuto del 1968 perché contraddicevano gli accordi di
Oslo.  Ma  lo  statuto  di  Hamas  non  è  più  la  piattaforma  ideologica  ufficiale
dell’organizzazione.

Non come il Comintern

Hamas  ha  reciso  ogni  rapporto  con  la  Fratellanza  Musulmana  solo  perché  il
movimento non è citato nel nuovo documento? Contrariamente alle affermazioni di
Fatah,  ha detto il  membro di  Hamas,  il  rapporto di  Hamas con la Fratellanza
Musulmana è sempre stato puramente emotivo, non istituzionalizzato, organizzato,



gerarchico, in cui ogni organizzazione gregaria dovesse obbedire a ordini dall’alto,
una specie di Comintern sovietico. Il fatto è che, in Paesi differenti, i partiti affiliati
alla Fratellanza Musulmana hanno adottato politiche differenti.

Il membro di Hamas ha anche notato che il lavoro sul documento è iniziato nel
2013,  quando  Mohammed  Morsi,  della  Fratellanza  Musulmana,  era  ancora
presidente dell’Egitto. In altre parole, non era guidato dalla necessità di realpolitik
per  ingraziarsi  l’Egitto  dopo  che  il  governo  dei  Fratelli  Musulmani  è  stato
rovesciato.

Ma è chiaro che nel nuovo documento Hamas cerca di liberarsi da ogni rapporto
con  l’estremismo  religioso  islamico.  Il  documento  sottolinea  che  “si  oppone
all’intervento  nelle  questioni  interne  di  ogni  Paese.”  E  Meshal  ha  detto
esplicitamente che il contesto adeguato per la lotta armata è solo l’opposizione
all’occupazione in Palestina, e non all’estero.

Si  potrebbe  vedere  questo  come  realismo  politico,  data  la  dipendenza
dell’organizzazione dall’Egitto, che è l’unica porta d’uscita di Gaza, governata da
Hamas,  verso  il  mondo.  Ma  ciò  riflette  anche  una  reale  preoccupazione  per
l’immagine dell’Islam e la consapevolezza del fatto che Hamas ed i suoi sostenitori
devono prendere le distanze dall’essere identificati con lo Stato Islamico.

La  versione  finale  del  documento  contiene  un’affermazione  contraria  alla
cooperazione  (che  definisce  come  “collaborazionismo”)  con  Israele  in  materia  di
sicurezza,  che  non  era  presente  nelle  bozze  diffuse  in  precedenza.  Il  documento
inoltre  non  riconosce  la  legalità  degli  accordi  di  Oslo,  ma  si  riferisce  al  suo
prodotto, l’Autorità Nazionale Palestinese, affermando che l’obiettivo dell’ANP è di
essere utile a tutto il popolo palestinese. O, come ha spiegato Meshal, la coerenza
con i principi non nega il riconoscimento dei fatti determinati dalla realtà.

Lo  stesso  vale  per  l’affermazione  in  merito  alla  creazione  di  uno  Stato  “lungo  i
confini  del  4  giugno  1967.”  Per  anni  i  principali  dirigenti  di  Hamas  hanno  detto,
esplicitamente  o  implicitamente,  che  il  movimento  vuole  accettare  un
compromesso a condizione che non includa un riconoscimento di Israele. Ma il
documento  afferma  semplicemente  che  Hamas  riconosce  che  un  simile  Stato  –
compreso il “ritorno dei rifugiati”- è “una formula di consenso nazionale”. Bisogna
ancora vedere se i rigidi principi del documento intendano effettivamente rendere
più  facile  ad  Hamas  dimostrare  flessibilità  politica  nel  “gestire  il  conflitto”,  per



usare  le  parole  del  documento.

Il documento non fa riferimento ad Hamas come un partito di governo, ma solo
come un movimento di resistenza. Ciò è un utile compromesso caratteristico delle
doti  acrobatiche di  Hamas.  Ciò  permette all’organizzazione di  crogiolarsi  nella
gloria di un movimento di resistenza, che a sua volta contribuisce a conservare la
Striscia di Gaza come un bastione del governo nazionale.

(traduzione di Amedeo Rossi)

E’  stato  ricordato  ai  contadini
palestinesi  che  vincere  in  un
tribunale  israeliano  non  è
sufficiente per avere giustizia
Amira Hass – 30 aprile 2017 Haaretz

In Cisgiordania sono esclusi dalla loro stessa terra mentre l’esercito
israeliano non fa rispettare gli ordini del tribunale.

A Moshe Ben-Zion Moskowitz, della colonia di Shiloh in Cisgiordania, è stato chiesto
in  tribunale  se,  quando  nel  1980  ha  iniziato  a  coltivare  un  terreno  nella
giurisdizione del villaggio palestinese di Qaryut, egli ne era proprietario. Per due
volte ha risposto che il proprietario del terreno era Dio. Ma l’avvocato Jiat Nasser
ha continuato a insistere sul fatto se egli personalmente fosse proprietario della
terra,  e  alla  fine  Moskowitz  ha  risposto:  “Non  io  personalmente,  ma  il  popolo
ebraico.”

Allora Nasser ha chiesto una spiegazione: “E’ vero che lei non ha comprato la
terra?” Moskowitz ha risposto: “E’ la terra del popolo ebraico.”
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Ma né Dio  né il  popolo  ebraico  hanno aiutato  Moskowitz  nella  causa che ha
intentato nel 2010 contro l’amministrazione locale di Qaryut e contro alcuni dei
suoi abitanti. La corte non ha accettato la Bibbia come contratto di acquisto.

Moskowitz  aveva  chiesto  alla  corte  di  impedire  ai  convenuti  palestinesi  di
molestarlo, secondo lui, attraverso denunce alla polizia in merito a sconfinamenti e
ai tentativi di coltivare quella stessa terra. Per 30 anni, si è lamentato, egli aveva
lavorato  la  terra  senza  alcun  problema,  finché  a  metà  2007  è  arrivato  il  rabbino
Arik Ascherman (allora di “Rabbini per i Diritti Umani”, ora di “Haqel – Ebrei e Arabi
in Difesa dei Diritti Umani”) e ha chiesto le prove del suo diritto di proprietà.

“Gli ho fatto vedere la Bibbia. Siamo tornati alla nostra terra,” ha detto Moskowitz
alla corte nel dicembre 2010.

Ma dopo un’estenuante battaglia legale il giudice Miriam Lifshits nell’aprile 2016
ha  deciso  che  Moskowitz  non  aveva  dimostrato  di  aver  lavorato  la  terra
continuativamente dal 1980, e neppure nei 10 anni precedenti la presentazione
della causa. Al contrario, i convenuti hanno provato i propri legami con la terra e
che la stavano utilizzando; Lifshits non ha trovato alcuna prova che la terra fosse
lasciata incolta quando Moskowitz se ne è impossessato. Non ha mai consegnato
alla corte i documenti che aveva promesso; quello che ha detto alla polizia era in
contraddizione con quello che ha detto alla corte, e i  suoi testimoni lo hanno
contraddetto.

Ma anche se la Bibbia e il popolo ebraico lo hanno tradito, le istituzioni che devono
far rispettare la legge – la polizia, l’esercito e l’amministrazione civile di Israele in
Cisgiordania – non lo hanno fatto. Un anno dopo la sentenza del giudice, non hanno
mosso un dito per togliere di mezzo le serre che Moskowitz ha costruito sulla terra
mentre la  causa era in  tribunale.  E questa settimana il  colonnello  Yuval  Gez,
comandante della brigata “Binyamin”, ha vietato ai proprietari legali della terra di
entrarvi per la prima volta dal 2007.

Il  loro avvocato, Kamer Mashraqi-Assad, ha chiesto per un anno all’esercito di
scortare i proprietari alla loro terra. E’ vero, non si trova in un’area in cui l’esercito
richiede una scorta militare per paura dei coloni, ma, come hanno testimoniato i
contadini in tribunale, in passato sono stati oggetto di minacce e violenze.

I coloni “arrivano là con i loro fucili e i loro cani e noi non abbiamo il potere di
affrontarli,” ha detto Tareq Odeh di Qaryut alla corte nel dicembre 2010. “Ho due



terreni a cui non posso accedere per paura dei coloni.”

Moskowitz, ha continuato, “è armato. Se dovesse sparare a cinque di noi, nessuno
gliene chiederebbe conto. Ma se uno di noi lanciasse una pietra contro di lui,
nessuno di noi avrebbe scampo.” Odeh è morto un anno fa, per cui non è arrivato
ad ascoltare il verdetto della corte.

La  scorsa  settimana  l’ufficio  di  collegamento  dell’esercito  ha  detto  a  Mashraqi-
Assad che per martedì era stata predisposta una scorta per i contadini. E’ vero, era
solo per un giorno, ma hanno atteso eccitati di tornare alla loro terra.

Ma lunedì notte Mashraqi-Assad ha detto loro che l’esercito si era rimangiato la
parola. Gez, il comandante di brigata, non aveva intenzione di fornire la scorta,
perché c’erano in giro dei coloni.

Martedì mattina Haaretz ha chiesto al portavoce dell’unità dell’esercito israeliano
se Gez ha paura della violenza dei  coloni  o se si  identifica con il  loro obiettivo di
impossessarsi della terra e di cacciare la popolazione che ha la proprietà della
terra da prima della fondazione di  Israele nel  1948.  Mercoledì  sera l’unità ha
risposto che la scorta era stata inizialmente approvata, “anche se la zona non
richiede questo tipo di procedura. Ma durante l’ispezione preliminare dell’area il
giorno precedente la data concessa per entrare nel terreno, abbiamo scoperto che
l’appezzamento contiene serre agricole che non sono di proprietà di chi ha fatto la
richiesta, e quindi di fatto non può essere coltivato. Abbiamo deciso di rimandare
la data convenuta per lavorare il  terreno in modo che questo problema possa
essere esaminato dai professionisti competenti. Una risposta a questa questione
verrà fornita rapidamente.”

Pascolare il bestiame

Le autorità hanno anche consentito ai coloni di invadere terra di proprietà privata
palestinese nel nordest della Cisgiordania, nei pressi di Tubas e Bardala, vietando
al contempo l’ingresso ai pastori palestinesi, in spregio a sentenze giudiziarie.

Qualche decennio fa la parte della valle del Giordano settentrionale tra il muro di
confine e  il  fiume Giordano era  preclusa  da  una recinzione  militare  ai  palestinesi
che la possedevano e la lavoravano. I coloni hanno sfruttato questa situazione per
impossessarsi di oltre 5.000 dunam (500 ettari) di terra di proprietà privata, con
l’avallo delle autorità.



Una  petizione  dell’avvocato  Tawfiq  Jabareen  all’Alta  Corte  di  Giustizia  ha  portato
alla cancellazione dell’ordine all’inizio del 2016. Anche se i coloni stanno ancora
coltivando parte di questa terra, la cancellazione dell’ordine ha consentito almeno
ai pastori palestinesi di riprendere ad abbeverare il loro bestiame alla sorgente Ein
Saqut.

Tuttavia lunedì personale della polizia e dell’amministrazione civile ha vietato ai
pastori palestinesi di abbeverarvi le loro mucche. E’ risultato che qualche giorno
prima mandrie di mucche “ebraiche” avevano occupato il luogo.

Erano state portate lì da un avamposto illegale costruito all’inizio di gennaio al
confine della riserva naturale di Umm Zuqa, non lontano dalla base militare dove si
trova il battaglione di soldati ultra-ortodossi. Nonostante gli ordini emanati contro
l’avamposto  di  interrompere  i  lavori,  questo  continua  ad  espandersi  e  i  suoi
residenti stanno cercando di cacciare i pastori palestinesi dai loro pascoli.

Due  settimane  fa  l’organizzazione  “Machsom  Watch”  [associazione  di  donne
israeliane che si oppongono all’occupazione, ndt.] ha scoperto che l’avamposto si
rifornisce d’acqua grazie a un collegamento illegale alla vicina base. Dopo una
verifica,  il  portavoce  dell’unità  dell’esercito  lo  ha  confermato,  aggiungendo  che  i
comandanti  non avevano la  minima idea che ciò  stesse accadendo,  e  che le
istituzioni che devono far applicare la legge stanno indagando. Che si sia trattato
di una coincidenza o meno, la mandria di vacche si è spostata allora a Ein Saqut.

Mercoledì quattro soldati hanno ordinato ai pastori palestinesi di andarsene e di
non avvicinarsi alle mucche dei coloni. Ma quando le attiviste di “Machsom Watch”
sono  arrivate  “i  soldati  hanno  cambiato  tono  e  hanno  lasciato  che  i  pastori
rimanessero lì con il loro bestiame, ma non che si avvicinassero alla sorgente,” ha
detto una di loro, Daphne Banai. “Hanno sostenuto che era una riserva naturale ed
alle mucche era proibito entrarvi.

Ma quando i soldati se ne sono andati ho visto i coloni condurre le loro vacche alla
sorgente.”

Haaretz  ha  chiesto  al  coordinatore  delle  Attività  del  Governo  nei  Territori,  al
distretto di polizia di Shai (Cisgiordania) e al portavoce dell’unità dell’esercito se
sapessero  del  bestiame  che  si  trovava  su  un  terreno  di  proprietà  privata
palestinese, e se vietare la sorgente ai pastori palestinesi e alle loro mandrie fosse
un incidente isolato o una politica deliberata. Al momento della stesura di questo



articolo non è arrivata nessuna risposta.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Lo sciopero della fame palestinese
è rivolto oltre le carceri
Amira Hass – 19 aprile 2017, Haaretz

Lo sciopero della fame da parte dei detenuti palestinesi è un mezzo
di liberazione dagli effetti distruttivi delle tante celle che esistono
all’esterno.

Lo sciopero della fame dei detenuti palestinesi, iniziato e guidato da Marwan
Barghouti, ha un potenziale sovversivo rigenerante e non necessariamente contro
il  servizio  carcerario  israeliano.  Come  dicono  parecchi  rappresentanti  dei
carcerati  fuori  dalle  prigioni,  non  si  tratta  di  uno  sciopero  conflittuale  o
ideologico.  Si  tratta  di  diritti  umani  fondamentali  che  spettano  persino  ai
prigionieri, persino a quelli che sono membri dell’’altra nazione.

Fornire loro un telefono pubblico, e farla finita con le guardie carcerarie che
fanno molti soldi con il contrabbando di cellulari. Permettere loro di incontrasi
con  le  famiglie  senza  affrontare  il  continuo  iter  angoscioso  per  ottenere  un
permesso una volta l’anno. Prolungate le visite e vedrete quale impatto positivo
avrà sulla situazione. Quello che stanno cercando di dire i detenuti al servizio
carcerario  ed  all’opinione  pubblica  israeliani  è  che  entrambe le  parti  hanno
interesse che le prigioni conservino un certo livello di decenza.

L’effettivo livello di sovversione è interno. Si può osservare nello sciopero un
tentativo di fare in modo che i palestinesi si scuotano di dosso il loro fatalismo e la
loro passività alla luce della sempre più potente ostilità di Israele e di far uscire i
loro litigiosi dirigenti dall’acquiescenza nei confronti dello status quo e dalla loro
illusione di sovranità.
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Non è una cosa da poco nell’era della privatizzazione. Cosa sono gli scioperi della
fame dei singoli se non una privatizzazione della lotta? Cosa sono gli attacchi
all’arma bianca, le minacce con un coltello e gli investimenti con le auto se non la
privatizzazione di una rivolta (o utilizzarla per sfuggire a problemi e frustrazioni
personali e familiari, e persino per morire)? Gli scioperi della fame individuali di
detenuti amministrativi [cioè senza un’imputazione, ndt] sono stati un peso per le
organizzazioni di appoggio ai prigionieri, ma questi gruppi sono stati travolti dalla
preoccupazione naturale per il benessere dei detenuti, ed hanno investito negli
scioperi moltissimo tempo e discussioni che non hanno portato da nessuna parte.
L’uso troppo frequente di scioperi della fame individuali  li  ha completamente
usurati come strumento di mobilitazione, di impatto o di cambiamento.

La carcerazione di palestinesi è una politica pianificata di Israele. Ma, oltre alle
prigioni normali, Israele ha creato e continua a creare ogni genere di altri mezzi
per  tener  prigionieri  i  palestinesi.  Questa,  in  fin  dei  conti,  è  la  descrizione
sintetica del vero processo di Oslo, non quello riflesso nelle promesse altisonanti.
Agglomerati ed ancora agglomerati di carceri in mezzo a noi, e tutti noi – ebrei
israeliani – siamo i secondini. Quindi l’esperienza della carcerazione, che si tratti
di una prigione formale o di altro genere, è condivisa da tutti i palestinesi.

Ma con la frammentazione dello spazio dei palestinesi – utilizzando collaudati
trucchi colonialisti che Israele ha aggiornato e raffinato, e a cui ha aggiunto un
sacco di faccia tosta – ha creato decine di meccanismi diversi di incarcerazione, di
unità geo-sociali con diversi livelli di mancanza di libertà e asfissia. Il culmine è
naturalmente Gaza, dove due milioni di persone stanno scontando l’ergastolo. Ma
anche nelle altre parti del Paese (compreso il territorio sovrano di Israele), i muri
in cui sono imprigionati i palestinesi variano: norme burocratiche che cambiano
continuamente, crescente discriminazione, Area C, arroganza, coloni violenti, un
divieto  di  passaggio  attraverso  il  ponte  di  Allenby  [tra  la  Cisgiordania  e  la
Giordania, ndt], umiliazioni all’aeroporto Ben Gurion, ecc.

Questa frantumazione in dozzine di unità carcerarie ha creato diversi livelli di
coscienza tra le persone imprigionate in ognuna di esse, a seconda del livello di
soffocamento e detenzione. Quelli per i quali il livello di incarcerazione è minore
(libertà di viaggiare all’estero ma non a Gerusalemme, solo metà della terra del
villaggio è stata rubata, il filo spinato e la base militare si trovano a un chilometro
dalla loro casa invece che a mezzo chilometro) hanno un’ esperienza diversa del
secondino israeliano rispetto ad una donna che vive nel quartiere di Tel Rumeida



a Hebron, che è tagliata fuori dal mondo a 300 metri da casa sua. I dirigenti
ufficiali, guarda caso, hanno esperienza del minor grado di detenzione. Il grado di
urgenza per cambiare la situazione è diverso da una prigione all’altra.

Lo sciopero della fame è un mezzo di liberazione dagli effetti distruttivi delle
molteplici celle carcerarie che esistono fuori. La sua sfida è la costruzione di una
collettività di prigionieri come un’entità che definisca il programma palestinese,
un’entità  che  veda  i  palestinesi  fuori  dalle  prigioni  come  una  collettività
smembrata  e  frammentata  che  deve  essere  riunificata.

(traduzione di Amedeo Rossi)

La  morte  di  un  palestinese
accende  le  proteste  contro  la
cooperazione  dei  dirigenti  della
Cisgiordania con Israele.
Amira Hass, 15 marzo 2017,Haaretz

Basil al-Araj, di 33 anni, è stato ucciso vicino a Ramallah da soldati
israeliani,  che  affermano  che  lui  fosse  ricercato  dalle  forze  di
sicurezza. Le fonti palestinesi sostengono tutt’altro.

Basil al-Araj, trentatreenne di Betlemme, è stato ucciso da soldati israeliani e
poliziotti di frontiera lunedì scorso, nell’appartamento in cui si nascondeva ad Al-
Bireh, vicino a Ramallah. L’esercito asserisce che era ricercato dalle forze di
sicurezza ed è rimasto ucciso in uno scontro a fuoco con i soldati arrivati ad
arrestarlo.  Fonti  palestinesi sostengono che l’esercito ha sparato una granata
nell’appartamento.

La sua morte ha riacceso il dibattito tra i palestinesi sulla cooperazione per la
sicurezza tra l’Autorità Nazionale Palestinese ed Israele ed ha scatenato proteste,
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come al solito represse dai servizi di sicurezza dell’ANP. E questo, ancora una
volta, ha innescato ulteriori proteste.

La repressione della ridotta protesta di domenica davanti al tribunale di Al-Bireh,
a  cui  ha  partecipato  anche il  padre  di  Al-Araj,  non era  insolita.  I  servizi  di
sicurezza dell’ANP hanno represso molte proteste.

Tuttavia sono state le circostanze ad essere inconsuete: dentro al tribunale sei
giovani  avrebbero  dovuto  affrontare  un  processo  con  l’accusa  di  detenere
illegalmente armi e di aver messo in pericolo delle vite. Ma solo uno era presente.
Altri quattro sono stati arrestati da Israele alcuni mesi fa. Il sesto era Al-Araj.

L’anno scorso tutti e sei sono stati detenuti in un carcere palestinese per circa sei
mesi e rilasciati in seguito ad uno sciopero della fame. Poi quattro sono stati
arrestati da Israele e Al-Araj è ha fatto perdere le sue tracce. Secondo quanto
riportato dai palestinesi, nonostante avesse le prove che quei quattro si trovavano
in prigioni israeliane, il giudice ha semplicemente rinviato il loro processo al 30
aprile, adducendo che si trattava di detenuti amministrativi che potrebbero essere
rilasciati per quella data. Ha annullato l’incriminazione di Al-Araj solo dopo aver
ricevuto il suo certificato di morte.

All’esterno,  qualche  dozzina  di  manifestanti,  tra  cui  giovani  donne  e  vecchi
militanti contro l’occupazione israeliana, dimostravano contro la cooperazione per
la sicurezza con Israele. I servizi di sicurezza dell’ANP hanno cercato di impedire
all’emittente  Falastin  Al-Youm,  legata  alla  Jihad  islamica,  di  trasmettere  la
manifestazione in diretta.

Poi,  nonostante la  presenza di  donne,  i  servizi  di  sicurezza hanno disperso i
dimostranti con spintoni, brutali percosse, granate stordenti e gas lacrimogeni. Il
gas si è diffuso nella strada dove si trovano anche una scuola ed un asilo.

Tra i  feriti  trasportati  in ospedale c’era il  padre del  ragazzo morto.  Uno dei
quattro dimostranti arrestati per parecchie ore era Khader Adnan, famoso per il
lungo sciopero della fame contro la sua detenzione senza processo in Israele. La
polizia dell’ANP ha detto che i dimostranti sono stati dispersi perché bloccavano
una strada importante.

Fotografie della repressione della protesta sono state diffuse nei social media,
insieme  ad  appelli  a  tornare  nelle  strade,  invece  di  limitarsi  a  denunce  su



Facebook.  E’  stata  indetta  un’altra  manifestazione  per  la  giornata  di  ieri  a
Ramallah e sono stati sollecitati a parteciparvi giornalisti ed avvocati.

Anche una precedente manifestazione, svoltasi nel campo profughi di Deheishe
per commemorare Al-Araj e protestare contro la cooperazione per la sicurezza
con Israele, è stata dispersa con la forza. Questo ha spinto il Fronte Popolare per
la  Liberazione  della  Palestina  ad  annunciare  un  boicottaggio  delle  elezioni
amministrative previste in Cisgiordania a maggio.

Come al solito, le opinioni su Facebook erano divergenti. Alcuni avanzavano il
sospetto che i servizi di sicurezza dell’ANP avessero aiutato Israele a rintracciare
Al-Araj e sostenevano che anche la sua incriminazione costituisse cooperazione
con l’occupazione. Altri denunciavano la dispersione della protesta, ma mettevano
in guardia dalle accuse di tradimento e dal paragonare la polizia palestinese ai
soldati israeliani. Gli attivisti di Fatah non si sono assunti la responsabilità per le
azioni della polizia, tralasciando il fatto che la loro organizzazione è il partito al
governo e che i suoi membri ricoprono ruoli chiave nei servizi di sicurezza.

Al-Araj, che era farmacista, faceva parte della sinistra palestinese. Ha partecipato
a proteste popolari pacifiche contro il progetto di Israele di costruire un muro
attraverso Al-Walaja, un villaggio ad ovest di Betlemme, ed espropriare i suoi
terreni per costruire un parco pubblico per gli israeliani. Ha partecipato anche
alle proteste popolari contro le colonie e la normalizzazione con Israele.

La  lotta  popolare  pacifica  è  stata  sconfitta:  il  muro  è  stato  costruito,  la
popolazione ha perso le sue terre o ne è stata scacciata, le colonie si stanno
espandendo e la cooperazione per la sicurezza dell’ANP con Israele continua. Gli
amici di Al-Araj dicono che questa sconfitta lo ha spinto ad abbracciare i metodi
della lotta palestinese del 1936 – armarsi, entrare in clandestinità, salire sulle
colline, rischiare l’arresto e la morte. La strada tragica che lui ha intrapreso e
che, nonostante tutto, la grande maggioranza non prende, è la prova del vicolo
cieco in cui si trova la politica palestinese.

Come sempre, le ultime proteste e i tentativi di reprimerle hanno risvegliato la
speranza  che  si  potrà  spezzare  l’impasse  nella  politica  palestinese,  che  il
monopolio  che  Mahmuod Abbas  detiene  sulla  politica  all’interno  dell’OLP,  di
Fatah  e  dell’ANP  potrà  essere  indebolito.  L’esperienza  insegna  che,  dopo
un’iniziale repressione delle proteste, l’ANP trova il modo di disperderle. Ma c’è



un accumulo costante di amarezza, disgusto, disperazione e rabbia. Non c’è modo
di sapere come, o per quanto tempo, i servizi di sicurezza dell’ANP saranno in
grado  di  arginare  questi  sentimenti  o  di  reprimere  l’attività  politica  da  essi
generata.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


